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“Vecchia maniera”, cinque anni per Bisognano 
 

Barcellona. I giudici della seconda sezione della Corte di Cassazione, hanno 

dichiarato inammissibile il ricorso dei due imputati e confermato le due condanne, 

decise dal Tribunale di Barcellona il 28 settembre 2017, nel processo scaturito 

dall'operazione antimafia “Vecchia Maniera” che aveva segnato il ritorno sul 

territorio dell'ex boss Carmelo Bisognano. 

La conferma della pena - decisa adesso in Cassazione - ha infatti riguardato l'ex capo 

del clan dei “Mazzarroti”, poi pentito, Carmelo Bisognano per il quale è stata dunque 

mantenuta la condanna a cinque anni di reclusione, in quanto riconosciuto colpevole 

di tentata estorsione nei confronti dell'imprenditore Giuseppe Torre di Terme 

Vigliatore e di intestazione fittizia di beni in relazione alla creazione della società 

“Ldm Costruzioni srl”; e per l'imprenditore gioiosano Tindaro Marino il quale ha 

avuto confermata la condanna a due anni di reclusione. Marino rispondeva soltanto di 

intestazione fittizia di beni, sempre in relazione alla creazione della società “Ldm”, 

costituita in provincia di Pesaro Urbino, grazie a prestanome (giudicati con separato 

processo) che hanno favorito il duo “Bisognano e Marino”. Società, la Ldm, che 

doveva servire per la gestione di lavori pubblici in Sicilia, primo fra tutti un sub 

appalto del passante ferroviario di Palermo. Bisognano è stato inoltre condannato al 

risarcimento dei danni in favore delle parti civili: la ditta “Torre srl” di Terme 

Vigliatore, rappresentata dall'avvocato Giovanni Cicala e l'associazione antiracket 

“Fonte di Libertà”, difesa dall'avvocato Ugo Colonna. I due imputati, invece, sono 

stati rispettivamente difesi dagli avvocati Fabio Repici e Pinuccio Calabrò. 
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